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Campionati appena al via, teppisti già in azione 

Arresti, feriti 
Una domenica 

di violenza 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Il bilan­
cio degli incidenti che hanno preceduto, accom­
pagnato e seguito l'incontro di .B» Sambenedet-
tese-Lazio è pesante: feriti, decine di contusi, 
giovani fermati e denunciati dalla polizia, pul­
lman, auto private e automezzi delle forze del­
l'ordine danneggiati. 

Che sarebbe stata una domenica «calda, lo si 
era capito sin dal mattino, quando sul lungomare 
c'erano state le prime scazzottate tra le opposte 
tifoserie. Qualche ora prima dell'incontro polizia 
e carabinieri, nel corso di una perquisizione dello 
stadio avevano trovato, nascosti in un angolo, 17 
lacrimogeni e due bombe carta. Poi, durante la 
gara, il presidente Chinaglia era stato costretto 
ad abbandonare, in seguito a ingiurie e molestie 
continue, la tribuna d'onore. Infine la rissa. Du­
rante questi incidenti è rimasto contuso il vice­
questore della cittadina marchigiana Mario Bat­
taglia (prognosi di 4 giorni). Gli scontri si sono 
allargati alla curva sud occupata dai tifosi laziali: 
qui i carabinieri hanno fermato un giovane ul-
tras che tirava micidiali fendenti con una lunga 
catena. 

Gli incidenti sono proseguiti dopo la fine della 
partita sino a tarda sera. Anche fuori dal «Balle-
rin» altri pestaggi, auto danneggiate, parabrezza 
fracassati, nuovi fermi e feriti. Tra le persone che 
hanno dovuto recarsi al pronto soccorso anche 
un giovane carabiniere Domenico Biscotti. In 
ospedale sono finiti anche tre giovani locali. Uno 
di questi, Umberto Lacchè, è stato ricoverato con 
prognosi di 5 giorni. Il lungomare e tutta la zona 
attorno allo stadio sono rimasti bloccati per ore. 
Trovati e sequestrati all'interno di un'auto tar­
gata Roma mazze e manganelli. Durante la •bat­
tagliai per disperdere i gruppi di facinorosi è 
dovuto intervenire più volte un elicottero dei ca­
rabinieri. 

BRESCIA — Durante Brescia-Vicenza, partita 
di cartello della serie cadetta, nulla aveva fatto 
presaggire quello che sarebbe accaduto alla fine. 
Un confronto agonisticamente tirato, ma sostan­
zialmente corretto (5 gli ammoniti), è poi inspie­
gabilmente sfociato in una serie di violenti inci­
denti dopo il fischio finale dell'arbitro Luci. Le 
cronache registrano un arresto, due persone de­
nunciate a piede libero, una decina di contusi. 

Mentre le due formazioni stavano rientrando 
negli spogliatoi un gruppo di supporter bresciani 
è entrato sul terreno di gioco e ha cominciato a 
tirare pietre verso il settore dello stadio in cui si 
trovavano i tifosi del Vicenza. È subito interve­
nuta la polizia che ha disperso con una carica il 
gruppo e fermato i più esagitati. Fuori, intanto, 
si accendevano altri scontri. 

Più tardi tra le stazioni ferroviarie di Rezzato 
e Sant'Eufemia a pochi chilometri dal capoluogo 
di provincia, il convoglio che riportava a casa i 
tifosi vicentini veniva bersagliato da una fitta 
sassaiola. Il treno è rimasto bloccato per una de­
cina di minuti. Anche in questo caso sono dovute 
intervenire le forze dell'ordine che hanno dovuto 
respingere gli assalti di gruppi di tifosi della 
squadra bresciana. 

In serata, compiendo un bilancio degli scontri, 
la polizia ha reso noto di aver arrestato sotto 
l'accusa di resistenza a pubblico ufficiale un tifo­
so lombardo, Guglielmo Frerotti di 34 anni. An­
che due tifosi vicentini sono tornati a casa dalla 
trasferta lombarda con una denuncia a piede li­
bero. 

A Genova due tifosi, chia­
ve inglese e bastone, fermati 
mentre provavano ad assal­
tare alcuni sostenitori mila­
nisti. A S. Benedetto del 
Tronto bombe carta nello 
stadio, risse, feriti ed un'auto 
di tifosi laziali svuotata di 
ben quattro manganelli. A 
Brescia, addirittura, sassaio­
la fittissima contro un treno 
che riportava a casa tifosi vi­
centini. E risse e scontri a 
Campobasso con contusi e 
panico in città. 

I campionati di calcio so­
no appena al via e la stupida 
violenza di bande armate ha 
già In vaso piazze e stadi. Av­
viene senza una ragione 

Tifosi, 
spranghe 
e stadi 

(ammesso che mal possa es-
servene una), senza nemme­
no che II clima dei tornei si 
sia fatto come si dice *caldo* 
(come purtroppo di qui a 
qualche mese puntualmente 
accadrà). 

La strage di Bruxelles, co­
me era evidente già dieci 

f'torni dopo, non ha inseena-
o niente. E se non ha inse­

gnato niente una tragedia 
come quella è Improbabile 
che vi riescano incidenti co­
me quelli di ieri o altri, futuri 
e facilmente prevedibili. 
Sperare nell'autodisciplina 
delle frange ultra è illusorio. 
La responsabilità di evitare 
nuovi drammi spetta alte 
forze dell'ordine e, per la loro 
(rilevante) parte, alle società 
di calcio che troppo spesso 
quelle frange tollerano 
quando non addirittura fi­
nanziano. Dopo la carnefici­
na dell'Heysel in molti gri­
darono e scrissero 'inglesi 
assassini*. Vogliamo comin­
ciare a farlo anche per qual­
che nostro stupido compa­
triota? 

Dopo l'ennesimo fallimento in Inghilterra interviene anche la Fiat 

Gli imputati del crollo Ferrari 
Ecco gli uomini sotto accusa 
per un mondiale disastroso 

MILANO — «È finita l'epoca 
degli artigiani» ha detto a 
Brands Hatch l'amministrato­
re delegato della Fiat e presi­
dente della Ferrari, Vittorio 
Ghidella. La Fiat ha perso la 
pazienza con la scuderia di Ma-
ranello che non vince un mon­
diale dal 1979, vuol entrare con 
forza nel team modenese da 
sempre geloso della propria au­
tonomia. Forse è arrivato il mo­
mento della resa dei conti: il co­
losso automobilistico torinese 
ha iniziato le grandi manovre 
per influenzare le scelte tecni­
che e quelle dei piloti a Mara-
nello. 

Le prime avvisaglie si erano 
avute alla fine di maggio con 
un'intervista rilasciata da 
Gianni Agnelli al settimanale 
«Autosprint*. Diceva l'Avvoca­
to: «Sono innegabili i vantaggi 
in termini di immagine che de­
rivano alla Fiat, e più in genera­
le al prodotto made in Italy, 
dalla partecipazione alle corse 
da parte della Ferrari. Dal pun­
to di vista del prodotto è però 
proprio la Ferrari a beneficiare 
direttamente ed in maggior mi­
sura dei risultati dell'attività 
sportiva. Perché vi sia un reale 
vantaggio da parte della Fiat, il 
contatto fra le auto da corsa e 
quatte di grande serie deve di­
ventare una regola, un vero e 
proprio metodo di lavoro, cosa 
che oggi è soltanto casuale». 

Domenica scorsa è stata rin­
carata la dose. «Vedremo di 
mettere le cose a posto per il 
prossimo anno, come hanno 
tatto gli altri in questa stagione 
che ci hanno raggiunto dopo la 
nostra partenza davvero incre­
dibile» ha aggiunto Gianni 
Agnelli. L'Avvocato ha parlato 
da proprietario della Ferrari. E 
il fratello Umberto mette in 
dubbio le qualità di collaudato­
re di Michele Alboreto. Dice, 
infatti: «Lasciatemi dire che Al­
boreto è stato davvero corretto, 
anche se l'apporto di un pilota 
conta molto nella messa a pun­
to di una vettura». Da Brands 

Hatch gli ha fatto eco Vittorio 
Ghidella che avverte la necessi­
tà di un legame più stretto fra 
la Ferrari e la ricerca scientifica 
e se i tecnici bravi non si trova­
no in Italia, bisogna prenderli 
all'estero. 

Malumori ncr. più sopiti, du­
re prese di posizione, violente 
reazioni davanti alla Ferrari di 
Alboreto che va a fuoco sul cir­
cuito inglese. Presagi di un 
cambiamento nello staff tecni­
co e direzionale di Maranello? 
La Fiat ha fatto la voce grossa, 
ora si attendono le reazioni 
dell'ingegner Enzo Ferrari. Il 
commendatore si è sempre as­
sunto tutte le responsabilità. Ci 
scriveva in un telegramma: «Al­
la Ferrari vi è un solo colpevole, 
scoperto dal 1929, e sono io che 
scelgo tutti i miei collaboratori. 
Non ho intenzione di autoli-
cenziarmi e la prego di portare 
pazienza». 

Nessuno vuole il licenzia­
mento di Enzo Ferrari e nem­
meno, pensiamo, la Fiat. Anzi, 
tutti si augurano che il com­
mendatore di Maranello ri­
manga ancora per molti anni 
alla guida della sua prestigiosa 
scuderia. I dubbi espressi dalla 
casa automobilistica torinese 
riguardano piuttosto i collabo­
ratori scelti dalla Ferrari, il loro 
grado di professionalità. Può 
darsi che la formula ideata lo 
scorso anno, la «Ferrari coop», 
sia valida — come crediamo — 
e che il potenziale tecnico a 
Maranello sia dei migliori. Ma 
non si può dimenticare che la 
Ferrari è naufragata nella se­
conda parte del mondiale. E i 
rimedi non si vedono ancora. 
La domanda che tutti si pongo­
no — e che i dirigenti della Fiat 
hanno amplificato — è questa: 
seguendo metodi antichi e col­
laudati («artigianali» li ha defi­
niti Vittorio Ghidella) e conti­
nuando con lo staff tecnico e 
direzionale di questa stagione, 
è possibile quel salto di qualità 
indispensabile per raggiungere 
la McLaren o nel prossimo an­
no la Williams e la Brabham? 

Alcuni uomini, comunque, 
sembrano già sotto processo. 
Vediamo chi sono. 

Michele Alboreto deluso per l'epilogo del mondiale 

HARVEY POSTLE-
THWAITE — Responsabile 
della progettazione aerodina­
mica, il tecnico inglese è stato 
chiamato a Maranello verso la 
metà del 1981. È soprattuto un 
esperto — sostengono tecnici, 
giornalisti e piloti suoi compa­
trioti — nella costruzione di te­
lai in fibre di carbonio, ma co­
me progettista non è all'altezza 
dei vari Ducarouge, Murray, 
Head, Burne e Barnard. Non 
tutti condividono questo dra­
stico giudizio, anche se è inne­
gabile che la Ferrari è stata 
condizionata nel rendimento 
da un telaio, da sospensioni e 
da un'aerodinamica difettosi. 
La voce alla difesa: Postle-
thwaite ha progettato nel 1977 
la Wolf che in Argentina vinse 
al suo debutto; non era mai suc­
cesso che una vettura trionfas­
se in un Gran premio appena 
messa in pista. Quindi sa il suo 
mestiere. 

IDO RENZETTI — Re­
sponsabile del reparto motori. 
Viene dalla Fiat dopo essere 
nato, come ingegnere, alla Guz­
zi dove entrò nel 1954. È lui il 
progettista del famoso 8 cilin­
dri della Guzzi del 1957. Passò 
poi alla Fiat dove ha lavorato 
nel reparto progettazioni moto­
ri. L'accusa: Ido Renzetti non 
ha mai progettato un motore di 
formula 1, quindi non aveva l'e­
sperienza necessaria per mette­
re le mani sul «cuore» della Fer­
rari. In due mesi si sono rotti 
ben ventidue motori. La difesa: 
Ido Renzetti ha sempre lavora­
to sui propulsori, ha un'espe­
rienza trentennale. Sulla sua 
professionalità nessuno può 
dubitare. 

ANTONIO TOMAINI — 
Responsabile delle vetture in 
pista. Prima di approdare a 
Maranello, ha lavorato all'A-
barth e all'Osella. L'accusa: 
non ha la personalità e il cari­
sma dell'ingegner Forghieri. La 

Ento Ferrari 

difesa: è un tecnico preparato, 
serio, un uomo d'ordine nel fre­
netico mondo delle corse. 

MARCO PICCININI — Di­
rettore sportivo, definito anche 
l'iuomo più potente di Mara­
nello», il consigliere dell'inge­
gner Ferrari. L'accusa: semina 
discordia nella scuderia, come è 
successo a Imola nell'82 fra Vil-
leneuve e Pironi; parole dure 
nei suoi confronti sono venute 
anche da Tambay. La difesa: 
grazie a lui, i regolamenti della 
formula 1 sono più chiari; solo 
lui riesce a combattere Balestre 
e Ecclestone; lui non ha colpe, 
rispetta fedelmente le disposi­
zioni di Enzo Ferrari. 

Il verdetto. A fine mondiale. 

Sergio Cuti 

Ghidella e 
la vergogna 

In merito alla sconfitta della 
Ferrari a Brands Hatch, è er­
roneamente apparso sull'U­
nità di ieri questo occhiello: 
«Una vergogna» dice Ghidel­
la. Frase che non era stata 
riportata tra virgolette nel 
servizio del nostro inviato. Ci 
scusiamo di questo errore 
con Pamministratore dele­
gato della Fiat e presidente 
della Ferrrari. 

L'Italia 
contro 

Balestre 
PARIGI — L'assemblea del­
la Fia (Federazione interna­
zionale dell'automobile) ha 
approvato il nuovo statuto 
proposto da Jean Marie Ba­
lestre. Il presidente dell'Acl, 
avvocato Rosario Alessi, ha 
votato contro sostenendo 
che le modifiche introdotte 
danneggiano profondamen­
te gli interessi di paesi come 
l'Italia che hanno una gran­
de tradizione industriale e 
sportiva nel settore dell'au­
to. 

«Non è pensabile — ha det­
to Alessi — che i cospicui in­
vestimenti effettuati nello 
sport dall'industria automo­
bilistica mondiale e in parti­
colare da quella italiana, 
possano essere gestiti da una 
monarchia assoluta nel no­
me di interessi che con lo 
sport nulla hanno in comu­
ne. Da una situazione di que­
sto tipo l'Italia prenderà le 
opportune distanze». Secon­
do Il presidente dell'Acl, in­
fatti, il nuovo statuto della 
Fia, che in pratica concede 
poteri assoluti a Jean Marie 
Balestre che insieme con 
Bernie Ecclestone gestisce lo 
sport automobilistico mon­
diale, «cancella le autonomie 
nazionali e sovverte ogni 
principio democratico». 

Oltre al rappresentante 
italiano anche quello au­
striaco ha votato contro il 
nuovo statuto della Fia. Fra 
le norme che hanno provo­
cato la reazione negativa 
dell'Acl, figura quella che 
prevede che le future modifi­
che statutarie saranno deci­
se con la maggioranza sem­
plice anziché dei due terzi, 
come è prassi costante. Inol­
tre il nuovo statuto mette 
sullo stesso piano paesi che 
hanno una grande industria 
dell'auto e una imponente 
presenza sportiva, e paesi 
senza peso specifico nel set­
tore. 

Il nuovo statuto, infine, 
concede a Balestre una sorta 
di «diritto di gradimento», 
impropriamente mutuato 
dalla prassi diplomatica: in 
pratica potrà non accettare 
dirigenti a lui sgraditi desi­
gnati dagli automobile club 
nazionali. 

La crisi dell'Inter tiene banco 

Pellegrini: «Pazienterò 
ma non all'infinito » 

MILANO — I conti, per quest'Inter, non tor­
nano proprio. E non solo quelli aridi ma con­
cretissimi che in classifica fotografano la 
realtà della squadra «che tremare il mondo 
dovrebbe fare». Per il presidente Pellegrini 
quella di domenica è stata certo una amara 
esperienza; senz'altro mai avrebbe immagi­
nato nelle giornate d'estate che San Siro gli 
avrebbe riservato dopo sole cinque giornate 
bordate di fischi. Fischi fastidiosi, con sapore 
di sfottò se confrontati ai miliardi spesi, ma 
non immotivati. Ai vertici dell'Inter, anche 
se ovviamente non si scantona dalla linea 
della difesa delle scelte fatte e dei commenti 
assolutamente misurati, si è già fatta più di 
una riflessione su questa situazione non cer­
to positiva. Pellegrini dice, anzi, apertamen­
te che il malcontento dei tifosi è anche il suo. 
«Ho visto i tifosi amareggiati e li capisco. An­
che io non sono contento di questa situazio­
ne, anche io come i tifosi attendo un'Inter 
che vinca». C'è da chiedersi se dietro alla di­
chiarata delusione siano già maturati dei 
provvedimenti. Come al solito non appena la 
squadra tentenna spuntano tante voci che 
prendono di mira il buon Castagner, accetta­
to ma non certo amato dal pubblico. Pelle­
grini giustamente respinge ogni mormorio, 
ma viene il sospetto che alla ribadita «massi­
ma serenità nei rapporti con il tecnico per il 
quale non mi pongo il problema-, comincino 
anche a sorgere delle perplessità. È noto, che 
una volta iniziato il campionato, una volta 
chiusa la campagna acquisti, quella della 
panchina resta sempre e runica realtà dove 
si possano muovere le acque. Una mossa che 
ha l'evidente scopo di placare e depistare i 
malumori del pubblico. 

Manifestando tutta la sua delusione. Pel­
legrini ha invitato tutti ad una valutazione 
serena ed obiettiva. «Abbiamo pareggiato a 

Brevi 
Squalifica Wbc per chi boxa in Su­
dafrica 
ti Consiglio morvSafe del pugnato (Wbc) a deciso che • 
pugdi che combatteranno in Sudafrica saranno puniti con 
due anni di squalifica. La rmsura « stata adottata (19 voti 
fevcrevob e 6 astenuti) nel corso dada convenzione an­
nuale m svotamento a Bangkok. 

Lo skipper Bortolottì lascia 
Lo sfctpper Lorenzo Bortolottì ha lasciato il comando del-
requipagge del 12 metri Itaba. che parteciperà ana pros­
sima sfida deU'«Amene*"* Cup» «n Australia con i colori 
delio lYacht club italiani. Nuovo Skepper A stato nomina­
to Aldo Migliaccio. 26 anni, napoletano, che fmo a «ari 
ricopriva a bordo detta stessa Italia il ruolo dì randata. 

Bagnoli «Seminatore Ina» 1984 
AI"allenatore del Verona. Osvaldo Bagnoli. A stato asse­
gnato i «Seminatore d'oro Ina* per il 1984. Insieme a lui 
tono stati premiati Francesco Moser (ciclismo). Mauro 
Nume (Scherma). Luciano Govannetti (tro a volo) e Sara 
Stmeom (atletica). La commissione, presieduta da Franco 
Carraro. era formata da 34 goranfcsn delle varie testate. 

San Siro con un Verona che ha giocato in 
difesa e Io ha fatto bene. L'Inter ha giocato 
con grande concentrazione e determinazio­
ne, ma. purtroppo, non è arrivata al gol. Sia­
mo all'inizio dell'anno e bisogna dare alla 
squadra e a chi vi lavora a fianco di racco­
gliere i frutti del proprio lavoro». 

Un giudizio che dovrebbe lasciare tran­
quillo ti tecnico ed i giocatori, ma poi c'è an­
che la battuta vagamente minacciosa. «Sono 
disposto a pazientare, ma non troppo», e poi, 
quasi a mo* di giustificazione ha aggiunto: 
•In fondo siamo ad un punto dalle seconde. I 
guai li ha combinati la Juventus che sta 
viaggiando a ritmi altissimi». 

Già, la Juve. Che viaggia anche grazie ad 
Aldo Serena finito in bianconero, mentre 
Tardelli veniva spedito a Milano. Non suona 
stranamente questo scambio, ora? Pellegrini 
non ci sta. respinge le insinuazioni: «L'unico 
modo per conservare Serena era darlo in pre­
stito e a noi serviva un centrocrjnpista. Tar­
delli non si discute. La prestazione di dome­
nica (sostituito all'I 1* della ripresa e bocciato 
da tutti i crìtici) era condizionata da una sua 
delicata situazione personale». La morte del 
suocero, i cui funerali si sono svolti sabato 
mattina, viene indicata come alibi ufficiale, 
anche se il giocatore lasciando San Siro ave­
va precisato con grande correttezza: «Avevo 
male alle gambe, il funerale non centra». 
Tardelli è dall'inizio che non gira, ed anche 
Fanna ha reso pochissimo. Cosa risponde 
Pellegrini a chi solleva dubbi sulle scelte 
compiute nell'estate? «Quelle scelte non sono 
state solamente mie. Comunque i bilanci si 
fanno alla fine. Però qualche piccolo bilancio 
si può tracciare anche prima...». Come dire 
che a Castagner è bene incomincino a fi­
schiare le orecchie, pur se si trova lontano da 
San Siro. 

Gianni Piva 

n Seminatore «testato a &uko Onesti è andato a Beppe 
Croce (vela), mentre d «Leone Boccak* è stato assegnato 
a Guglielmo Moretti. 

«Palatenda» per la Simac 
La Simac avrà finalmente un impianto dove poter dispu­
tare le sue partite. Infatti, ieri, il Co Re Co. (Comitato 
regionale di controno), ha esaminato ed approvato la 
deMxra per la realizzazione del «Paiatenda* di Lampu-
gnano. comprendente anche la concessione del finanzia­
mento di 587 mihoni di fare. È stato lo stesso sindaco a 
rispondere aBa convocatone del CoRe.Co. Entro 14 
giorni il Comitato di controBo esaminerà la delibera, dopo 
di che si passera ana costruzione vera e propria, che 
dovrebbe venre completata m 90 giorni. 

Coppa intercontinentale a Tokyo 
La Coppa aitercontmentale di calcio tra la Juventus, cam­
pione d'Europa, e la vincente deHa Coppa Libertadores 
(Sudamerica). si svolgerà ri prossimo 8 dicembre a To­
kyo. 

La Scavolini in Coppa 
Stasera a Pesaro, nel quadro degli incontri di ritorno delie 
Coppe internazionali di basket, la Scavolini incontra l'O-
pel Merksen (ali «andata» l'incontro fml 87-84). 

È il 4 settembre 1977, sugli 
spalti dello Stadio del Reno a 
Duesseldorf cinquantamila 
persone sono in piedi, affa­
scinate dallo spettacolo al 
quale stanno assistendo. 
Gridano e spingono Irena 
Szewinska, polacca trentu­
nenne, che sta sconfiggendo, 
nella gara del 400 metri della 
Coppa del Mondo, Marita 
Koch, tedesca dell'Est di 
vent'anni. Spingono Irena 
Szewinska non perché Mari­
ta sia loro antipatica. La 
spingono perché vogliono vi­
vere il miracolo d'una regina 
che rifiuta di cedere 11 trono 
alla fiera e degnissima erede. 
Dopo la fantastica gara, d'u­
na intensità rarissima, Irena 
e Marita si abbracciano sor­
ridenti. Anche Marita sorri­
de. felice che la Grande Da­
ma dell'atletica abbia fatto 
alla gente un dono che non 
sarà dimenticato. -Io; dice­
vano i suoi occhi, *ho appena 
cominciato. Lei invece è qua­
si al capolinea: 

Irena Ktrszensteln-Sze-
winska, nata nel maggio del 
'46 in un campo profughi a 
Leningrado, aveva avufo 
un'infanzia triste e fredda. 
La piccola ebrea errante so­
gnava calore e gioia e fu pro­
prio l'atletica a dar vita a un 
po'dei suoi sogni. Vinse tan­
te medaglie, si sposò e diven­
ne mamma di Andrzej. Dopo 
la gravidanza sembrava che 
le fosse impossibile ritrovare 
la strada della gloria. Invece 
conquistò altri traguardi, al­
tre medaglie, altri record. 
Quando smise scrivemmo, 
tutti, che aveva avuto una 
carriera senza eguali. Pro­
prio come stiamo scrivendo 
oggi di Marita Koch, che ha 
avuto una carriera impareg­
giabile e che dopo la straor­
dinaria impresa di Canberra 
(nuovo record del mondo sui 
400) a 28 anni, è attesa da al­

tri traguardi. Da Irena a Ma­
rita j 400 metri, specialità 
stupenda dell'atletica, han­
no avuto la fortuna di non 
soffrire per carenza di prota­
goniste. 

Marita Koch è nata a Wlr 
smar il 18 febbraio 1957. È 
alta 1,71 e pesa 60 chili. Stu­
dia pedagogia e tra non mol­
to avrà la laurea. Che non 
l'abbia ancora ottenuta alla 
soglia dei trent'anni dimo­
stra quanto sia arduo conci­
liare gli studi con lo sport di 
alto livello. Il mestiere del 
campione si conferma essere 
un mestiere quasi esclusivo. 

Fu scoperta alle Sparta-
chladi quando aveva 15 anni, 
ma non mostrava le stimma­
te del genio. Era una piccola 
atleta come tante. Ebbe però 
la fortuna di imbattersi In 
Wolfgang Meler che Intuì il 
talento della ragazzina e ca­
pi che per farlo germogliare 
doveva lavorare senza forza­
re, senza pretendere a tutti i 
costi la nascita immediata di 
una campionessa. Marita si 
preparò a lungo sulla base di 
un lavoro di tipo cardiaco: 
cosi rafforzava la resistenza 
senza sciupare le qualità ve­
loci. Sta quindi nella sua 
adolescenza il segreto della 
favola odierna, il perché sap­
pia correre i 100 in meno di 
11" e 1400 in meno di 48". il 
perché sia stata per sedici 
volte detentrice dì record 
mondiali. 

Ho sentito almeno un paio 
di tecnici italiani criticare il 
suo modo di correre, una sua 
supposta incapacità di coor­
dinare l'impegno sull'arco 
dei 400 metri. Se fosse vero 
che Marita non sa correre — 
ma è indubbio che vederla in 
pista è una gioia per gli occhi 
— ci sarebbe da chiedersi co­
sa te riuscirebbe se imparas­
se a distribuire l'impegno 
tecnico e agonistico. In real­
tà Marita ha scelto una filo-

Il suo inizio, la sua storia, l'impresa di Canberra 

Marita Koch, una fiaba 
fatta dì fatica e record 

Tutti i suoi successi 

OLIMPIADI 

EUROPEI 

MONDIALI 

COPPA DEL MONDO 

COPPA EUROPA 

Mosca 1980: 

Praga 1978: 

Atene 1982: 

Helsmki 1983: 

Dusseldorf 1977: 

Montreal 1979: 

Roma 1981: 

Canberra 1985: 

Helsinki 1977: 

Tonno 1979: 

Zagabria 1981: 

Londra 1983: 

Mosca 1985: 

1) 400 
2) 4x400 
1) 400 
1) 4x400 
1} 400 
1) 4x400 
2) 100 
1) 200 
1) 4x100 
1) 4x400 
2) 400 
1) 4x400 
1) 400 
1) 4x400 
1) 400 
1) 4x400 
I l 200 
1) 4x400 
1) 1 400 
1) 400 
1) 4x400 
1) 400 
1) 4x400 
1) 400 
1) 4x400 
21 200 
I l 4x100 
1) 200 
I l 4x100 
1) 200 UNIVERSIADI ' Messico 1979: 

Ha vinto due titoli europei indoor (400 e 200) e ha migliorato 16 
primati mondialh 4 sui 200 (da 22"C6 a 21 "71) . 7 sui 400 (da 
4 9 " 1 9 a 4 7 ' 6 0 ) . 2 con la 4 x 1 O 0 ( 4 2 " 1 0 e 4 1 " 5 3 ) . u m v ->nia 
4 x 2 0 0 ( 1 "28 "15,. 2 con la 4 x 400 (3 '19"04 e 3 ' 1 - >_;. 

Non quadrano i conti 
delta Federnuoto, 

il Coni impone tagli 
ROMA — II Coni ha deciso di 
strìngere ì cordoni della borsa. 
C'entra la flessione negli introi­
ti del Totocalcio ma anche la 
necessità di avere bilanci tra­
sparenti e senza deficit da par­
te delle Federazioni. La prima 
a darsi una regolata è stata 
quella del nuoto. II Coni le ave­
va dato l'anno scorso circa 12 
miliardi, altri 3 li aveva messi la 
Federazione stessa per un bi­
lancio complessivo di 15 miliar­

di. Ora il Coni le ha imposto 
tagli alle spese di circa il 10 per 
cento. Quindi meno trasferte, 
raduni collegiali più brevi, più 
severità nelle selezioni. 

Tra sabato e domenica sé 
svolto nella palazzina di viale 
Tiziano a Roma un lungo (16 
ore complessivo) e alquanto 
agitato Consiglio federale. Du­
rante il quale il presidente Per-
rone e il settore tecnico del 
nuoto sono stati bersagli di pa­

recchi attacchi per i deludenti 
risultati ottenuti agli Europei 
di Sofia, del nuovo. 

Questa crisi ha pesato nella 
decisione del Coni. E un ruolo 
non secondario nell'improvvisa 
austerità deve averlo avuto 
quel «buco* di 2 miliardi rima­
sto aperto dagli Europei dell'83 
a Roma, dove ('allora presiden­
te Perrucci lasciò mano libera 
al comitato organizzatore che 
fece un buon lavoro ma non riu­
scì a colmare il disavanzo. Il 
Coni stesso aveva assicurato 
che sarebbe intervenuto per co­
prire la «falla» ma poi non ne 
fece niente anche per il crollo 
della schedina. A Perrone e soci 
viene comunque rimproverato 
una gestione un po' troppo di­
sinvolta dei fondi. Dai contri­
buti a pioggia alle società alla 
spesa di 80-90 milioni circa per 

i:i,i ri*. i~ta da privati dove la 
F. Jernuoto ha scarsa voce in 
capitolo. 

D'altro canto ì risultati par­
lano chiaro. Da Roma in poi so­
no stati continui rovesci — 
quello di Franceschi il più cla­
moroso — accompagnati da po­
lemiche e ripicche. Forse anche 
in conseguenza dei tagli ma an­
che per non portare in gita di 
piacere gente che in acqua 
combina poco o nulla (a Sofia 
eravamo una delle nazionali 
più numerose) pare che ora in 
poi le prove di selezione saran­
no più severe e i tempi di qua­
lificazione saranno notevol­
mente abbassati. Abbandonala 
la gestione tecnica collegiale, 
Bubi Dennerlein sarà l'unico 
responsabile della squadra. 

Gianni Cerasuolo 

/ . . # % 

La Koch a Canberra 

sofia semplice: avvio rapido 
e un intenso sacrificio fisico 
nel rettifilo per decelerare il 
meno che le sia possìbile. È 
cosi che ha corso a Canberra, 
una corsa terribile e splendi­
da. Godfrey Brown, grande 
quattrocentista inglese cam­
pione olimpico di staffetta a 
Berlino-'36. diceva che il 
grande corridore del giro di 
pista non è colui che sa me­
glio accelerare nel rettifilo 
ma che sa rallentare di me­

no. Una simile filosofia non 
può che pretendere un avvio 
veloce, come fa Marita Koch. 
fiera e impavida. 

Ha affrontato e battuto 
più volte sui 60 metri Marlies 
Goehr, maestra di velocità, 
esecutrice sopraffina di pas­
si brevi combinati a frequen­
ze rapidissime. Ha accettato 
di farsi superare dalla vete­
rana boema Jarmila Krato-
chvilova sui 400. E Jarmila 
fu infatti la prima a correre 
la distanza in meno di 48" 
(47"99). Ma ha saputo ri­
prendersi quel che le era sta­
to tolto. Marita è discreta. 
tranquilla,gentile. Non inse­
gue i meeting ma program­
mi rigidi, con scadenze esat­
te, con impegni poco disper­
sivi. Ciò le permette di vince­
re quel che conta davvero, di 
durare a lungo e di trasfor­
mare l'impegno in record e 1 
record in fiaba sportiva. Per 
far ciò bisogna avere alle 
spalle una struttura solida. 
Bisogna accettare che 11 
giorno della laurea si allon­
tani nel tempo. Un sacrifìcio 
in cambio della gloria. Una 
somma di sacrifici in cambio 
della leggenda. Correre una 
curva senza chiudere gli oc­
chi. Affrontare un lungo e 
doloroso rettifilo senza mo­
rirne, 

Remo Musumeci 

Boniperti chiede 
che Juve-Verona venga 

almeno data in Tv 
ROMA — L'intervento della 
Federcalcio per ottenere dal­
l'Uefa almeno l'autorizzazione 
alla trasmissione televisiva in 
diretta di Juventus-Verona, è 
stato ieri chiesto dalla Juven­
tus con una lettera inviata dal 
suo presidente Giampiero Bo­
niperti alla Presidenza federale 
(copia è stata inviata anche a 
Matarrese, a Scalfaro e al sin­
daco di Torino). Secondo i 
provvedimenti disciplinari 
adottati dall'Uefa nei confronti 
della Juventus, dopo la tragica 

finale della Coppa dei Campio­
ni della scorsa stagione, allo 
stadio Haysel di Bruxelles con 
il Liverpool, la partita — com'è 
noto — si dovrebbe giocare a 

Sorte chiuse. Negli ambienti fe-
erali è stato fatto notare che il 

presidente della Figc, Federico 
Sordillo, si è già messo in con­
tatto con il presidente dell'Ue­
fa, il francese Jacques Georges, 
ma che una risposta si potrà 
avere soltanto dopo che sul me­
rito avranno espresso il loro pa­
rere le varie commissioni inte­
ressate. 

» * 


